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Giubileo è stato facilmente sbri-
gato con l’apertura della porta. In 
realtà questo giubileo ha nel suo 
dna l’altra grande esperienza sim-
bolica: il pellegrinaggio. È scritto 
anche nel titolo: PELLEGRINI DI 
SPERANZA. C’è tanta gente che 
cammina sulle strade della salu-
te psicofi sica. C’è anche un con-
tapassi e il numero stabilito per 
ogni giorno. Un team di ricerca 
composto da studiosi ha aff erma-
to che è il numero di passi, e non 
l’andatura o l’intensità, a favorire 
il nostro benessere “riducendo an-

che il tasso di mortalità”. L’OMS, 
ovvero l’Organizzazione Mondiale 
della Salute, ci raccomanda da or-
mai tanti anni di fare almeno die-
cimila passi al giorno. Diecimila da 
spalmare lungo tutto l’arco della 
giornata, senza pressioni, ma ri-
manendo comunque attivi e posi-
tivi. Ogni giorno un po’ di tempo 
da dedicare al proprio benessere.
C’è poi un alto numero di persone 
che escono (o fuggono?!) facilmen-
te da casa per viaggi e turismo Nel 
2023, in Italia sono stati oltre 134 
milioni gli arrivi e 451 milioni le 
presenze. E c’è anche l’esperienza 
del pellegrinaggio e delle vie pre-
parate apposta. La più famosa è 
quella a Santiago de Compostella. 
Eppoi la Macerata-Loreto e anche 
la nostra Jesi-Loreto. Nel Giubi-
leo al n. 5 della lettera SPES NON 
CONFUNDIT, dopo aver descritto 
la fatica della speranza oggi, si dice: 

“Da questo intreccio di speranza e 
pazienza appare chiaro come la vita 
cristiana sia un cammino, che ha 
bisogno anche di momenti forti per 
nutrire e irrobustire la speranza, in-
sostituibile compagna che fa intrave-
dere la meta: l’incontro con il Signo-
re Gesù”. Dunque vita cristiana = 
cammino giornaliero. E prosegue: 
“Non a caso il pellegrinaggio esprime 
un elemento fondamentale di ogni 

evento giubilare. Mettersi in cammi-
no è tipico di chi va alla ricerca del 
senso della vita. Il pellegrinaggio a 
piedi favorisce molto la riscoperta 
del valore del silenzio, della fatica, 
dell’essenzialità.
Su questi due passi abbiamo pre-
parato l’esperienza da vivere in 
collina a Poggio San Marcello, 
Santuario della Madonna del soc-
corso. Da soli o in gruppo potremo 
essere guidati a partire anche da 
due Km di distanza, nella Chiesa 
del Crocifi sso a Castelplanio. Lì 
troviamo scritto: “alla sorgente 
della speranza”. Parola, Eucaristia 
e Croce sono la sorgente. Poi in 
silenzio si esce per arrivare a Pog-
gio, ruminando una parola, come 
faceva il pellegrino russo. Ad atten-
derci c’è la porta del santuario con 
la proposta chiara: Il Signore Gesù 
“porta” della salvezza. Entriamo e 
facciamo insieme 5 passi dentro 
la chiesa. Il primo è uno stop per 
leggere-meditare la Parola e avvia-
re un dialogo con Lui. Il secondo 
è la risposta della fede cristiana 
memori del Battesimo (con l’ac-
qua per segnarsi e il Credo da pro-
clamare) che ci ha connessi a Lui. 
Con Lui la speranza di non morire!
Possiamo poi salire sotto la statua e 
incrociare lo sguardo con il Figlio e 
la Madre, la Madonna del soccorso. 
Possiamo scrivere anche una pre-
ghiera. Scendere e partecipare alla 
Eucaristia e vivere la Riconcilia-
zione (anche in altro momento). Il 
quinto passo ci chiede di prendere 
un impegno per essere persone di 
speranza, lì dove viviamo. Il papa 
chiama a riconoscere e porre segni 
di speranza (n.7) Dice: “È necessa-
rio, quindi, porre attenzione al tan-
to bene che è presente nel mondo 
per non cadere nella tentazione di 
ritenerci sopraff atti dal male e dal-
la violenza. Ma i segni dei tempi, 
che racchiudono l’anelito del cuore 
umano, bisognoso della presenza 
salvifi ca di Dio, chiedono di essere 
trasformati in segni di speranza”.
Questo cammino si chiama con-
versione. La radice greca del ter-
mine (metanoia) dice la fatica di 
cambiare la mente. Nel messaggio 
per la quaresima il Papa indica tre 
conversioni. Dice: Sono veramente 
in cammino o piuttosto paralizzato, 
statico, con la paura e la mancanza 
di speranza, oppure adagiato nella 
mia zona di comodità? Cerco percor-
si di liberazione dalle situazioni di 
peccato e di mancanza di dignità? 
Buon cammino verso la collina del-
la Pasqua!

don Mariano Piccotti

GIUBILEO cioè CONVERSIONE
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Quando nel mito biblico 
delle origini il Creatore s’ac-
corge che la creatura che ha 
fatto a sua immagine si sente 
sola, rifl ette: Non è bene che il 
terrestre sia solo: voglio fargli 
un aiuto che gli corrisponda.
(Terrestre in quanto fatto con 
la terra; adàm nell’origina-
le ebraico da adamàh terra). 
Allora plasma altre creature, 
animali e uccelli, e glieli fa 
incontrare. Ma la cosa non 
funziona: il terrestre non tro-
vò un aiuto che gli corrispon-
desse, dice il testo. A questo 
punto il Creatore realizza 
che in realtà non aveva com-
pletato l’opera: non l’aveva 
fatto solo, l’aveva fatto com-
pleto, ma non aveva fi nito il 
lavoro. Quindi si attiva per 
fi nirlo. Guida il terrestre in 
un viaggio dentro di sé, nel 
sonno-sogno: il Signore Dio 
fece scendere un torpore sul 
terrestre che si addormentò. 
Perché è lì, dentro sé stesso, 
che si trova l’aiuto che gli cor-
risponda. E al risveglio que-
sta creatura straordinaria, 
costruita e pensata a imma-
gine del Creatore stesso, si 
accorge che non è solo, ma 
sono due, uomo e donna. Ed 
entrambi, l’uno per l’altro, 
diventano l’aiuto che gli/le 
corrisponda.
Questo è il mito. Uomo e 
Donna sullo stesso piano. 
Entrambi capaci di stare 
l’uno di fronte all’altro. Alla 
pari. E il testo conclude: Nel 
giorno in cui Dio creò il ter-
restre, lo fece a somiglianza 
di Dio: maschio e femmina li 
creò, li benedisse e diede loro 
il nome di “terrestre” nel gior-
no in cui furono creati.1 Ad 
oltre tremila anni risale que-
sto documento, le cui radici 
si perdono nel tempo. Ma 
ancora siamo lontani dal-
la sua comprensione, piena. 
Le disparità che segnano le 
relazioni uomo donna sono 
troppo evidenti per non do-
ver ammettere che di strada 
ce n’è ancora davanti. I diritti 

umani sono diritti delle donne 
e i diritti delle donne sono di-
ritti umani. Questa la dichia-
razione base della quarta 
Conferenza Mondiale sulle 
Donne, Pechino 1994.

8 marzo. Non è la festa delle 
donne. Acquista signifi cato 
e valore se diventa occasio-
ne per rifl ettere sulla donna 
[e sull’uomo]. Per cogliere 
l’unicità e l’originalità che il 
femminile dell’umanità ha 
di suo, e che può portare a 
sé e all’altro. Per chiederci 
dov’è la donna. Che cosa le 
appartiene in maniera così 
specifi ca che, se non ci fos-
se, l’umanità sarebbe nella 
solitudine. Come dice il mito 
delle origini.
Due parole ci sono nel dia-
rio di Etty Hillesum, morta 
nel ’43 ad Aushwitz a soli 
29 anni. Mentre vive anco-
ra ad Amsterdam, amici e 
parenti la pregano di resta-
re nascosta così da evitare 
che venga anche lei depor-
tata come le tante e i tanti 
altri. Ebrei come lei. Ma lo 
spirito di compassione che 
abita la sua anima la porta 
a sentire come un dovere il 
condividere il destino che 
in quel momento della sto-
ria segna il suo popolo. Spi-
rito di compassione, sì. Nel 
signifi cato più profondo di 
questa parola: con-passione, 
sentire e con-dividere il vis-
suto dell’altro. Gioie, dolori, 
fatiche; disperazione, spe-
ranza. Se io mi nascondo, 
scrive, qualcun altro dovrà 
andare al mio posto. E una 
volta nel campo realizzerà 
che il suo posto è quello di 
essere il cuore pensante della 
baracca. Ecco le due parole: 
cuore pensante. Non solo 
della baracca in un campo 
di concentramento. Ma il 
cuore pensante dell’umani-
tà. Questo, secondo me, è 
lo specifi co della donna. Nel 
mondo.
Perché della donna? Non ha 
anche l’uomo un cuore, un 

pensiero? Sì, certo. Ma un 
profondo condizionamen-
to segna la nostra cultura: 
dell’uomo è il pensiero, il 
cervello; della donna è l’aff et-
tività, il cuore. Fin da bam-
bini lo respiriamo. Ad un 
bambino che si commuove 
o piange facilmente non di-
ciamo di non fare la femmi-
nuccia? E per una bambina 
che si mostra indiff erente (in 
apparenza), fredda, che non 
manifesta le sue emozioni, 
non cominciamo a preoccu-
parci, quasi fosse insensibile, 
o anaff ettiva?
Proprio il mese scorso ri-
cordavamo le parole di Rita 
Levi Montalcini: come donna 
vi assicuro che non vi è nien-
te di più complesso del cuo-
re. Lei, donna di scienza, in 
quanto donna può sentire 
tutta la potenza e la com-
plessità delle emozioni. Lo 
stereotipo culturale che asso-
cia uomo-cervello e donna-
cuore, costruito e consolida-
to nel tempo, continuiamo 
a coltivarlo rischiando di 
tenerlo, inconsapevolmen-
te, ancora a guida del nostro 
pensiero. Distanza abissale 
sento tra il cuore pensante
in cui Etty Hillesum vede 
il senso del suo essere nel 
mondo, e il bisogno di una 
donna di successo, oggi, che 
vuol essere chiamata il pre-
sidente, al maschile, come 
se essere la presidente fosse 
qualcosa di meno dignitoso. 
Meno nobile.

Io sono la tua carne, / la car-
ne eletta del tuo spirito. / Non 
potrai mai visitarmi nel gior-
no / prima che il puro lavacro 
del sogno / mi abbia incene-
rita / per restituirmi a te in 
pagine di poesia, / in sospiri 
di lunga attesa. /… Ma io e te 
siamo soli / come se fossimo 
stati creati / primi e per la pri-
ma volta.2

 Genesi 3,18-25; 5,1-2 
 Alda Merini, La carne e il 
sospiro 

di Federico Cardinali
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